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M
a la nuova democrazia della
Borsa (l’ingresso è aperto a tut-
ti, compreso il debitore insol-
vente e l’investitore azzarda-
to) da Hong Kong a Zurigo li
rende uguali nel momento
del panico. Quando? Quan-
do, come è appena accaduto
(e forse non è ancora finito di
accadere) il costo del denaro
sale, il compratore in debito
della casa perde la casa, (e poi-
ché come abbiamo visto, sia-
mo ai piani bassi della scala so-
ciale, perde tutto) e l’investito-
re che si è fidato di certi fondi
molto moderni, che hanno in-
cartato e rivenduto il debito,
perde tutto ciò che ha investi-
to.
Il panico di chi perde la casa
non lo vede nessuno, o com-
pare soltanto nelle pagine dei
“drammi sociali”. Il panico di
Borsa invece non solo ha una
grande importanza psicologi-
ca perché scuote come un ven-
to furioso l’albero della cucca-
gna (come è la Borsa per i veri
giocatori e i veri investitori
che hanno buone informazio-
ni e sanno quando comprare
e quando vendere) e non sai
mai come quel vento malevo-
lo potrebbe propagarsi. Ma
chiama in causa le banche, la
loro capacità di riserva e di sol-
venza, perché è nelle banche
che è cominciata tutta la sto-
ria. È per questo che sentite
notizie “tranquillizzanti” sul-
l’immissione, da parte delle
banche centrali, di grandi
quantità di denaro “sul merca-
to”. Nonostante il tono festo-
so dei telegiornali, la notizia
non riguarda noi tutti, che ri-
schiamo il danno della infla-
zione e dei prezzi che salgono,
ma nessun vantaggio.
E non riguarda quei poveretti
che, a causa del costo del dana-
ro più alto non possono più
pagare la rata del mutuo e de-
vono restituire la casa. Riguar-
da il rapporto fra grandi ban-
che e grandi investitori, al fi-
ne, ragionevole certo, di rasse-
renarli e di far continuare, re-
golare e tranquilla, la loro vita
d’affari. Però qualcuno ha pa-
gato ed è caduto senza rete:
ha pagato chi ha perso la casa:

ha pagato l’ultimo investito-
re, che ha comprato l’ultimo
debito presentatogli lungo la
elegante catena detta delle
“cartolarizzazioni”. Se era un
piccolo investitore, se non
aveva abilmente diversificato
e se, come Pinocchio, aveva
messo tutti i suoi risparmi nel-
le mani del Gatto e della Vol-
pe (spesso con nomi illustri di
grandi fondi di investimen-
to), ha perso tutto.
Per questo il Premio Nobel
per l’Economia Joseph Stiegli-
tz si è indignato e ha detto al
New York Times che ciò che
sta accadendo in Borsa è una
grande truffa. Ha detto che i
soldi dovrebbero indirizzarsi
verso chi ha pagato, all’inizio

o alla fine, l’intera operazio-
ne, che nei passaggi interme-
di ha prodotto ricchezza non
più rintracciabile. Appello inu-
tile. Nessuno, né governi né
esperti, gli ha risposto. È pro-
babile che abbiano pensato,
con un po’ di disprezzo: «Ma
come è vecchio questo signor
Stieglitz che va in cerca di pa-
racaduti e rifugi e rimborsi per
chi è stato sfortunato». Fortu-
na e sfortuna sono personaggi
a pieno titolo del mercato. C’è
chi diventa ricco e chi no. È la
vita. La vecchia ostinazione
socialistoide ad aiutare chi re-
sta indietro mette piombo sul-
le ali dello sviluppo. Dunque
grandi “flussi di liquidità” al
mercato che va. E chi ha perso
la casa o i risparmi si faccia
una ragione. Se è giovane, ne
ricavi la giusta lezione. Che è:
qualcuno, anche se non sei
tu, trae sempre beneficio dal
rischio.

* * *
Anche il lavoro precario, ovve-
ro la nuova moderna forma di
prestazione d’opera che garan-
tisce un facile e agile flusso di
scambi di lavoro e denaro tra
parti diverse (chi ha bisogno
di un po’ di lavoro e chi ha bi-
sogno di un po’ di denaro) ha
la caratteristica che ormai do-
mina il mercato. I contraenti

non si conoscono ed è bene
che non si conoscano. Il
“prodotto” (in questo caso il
lavoro) viene
“sdrammatizzato”: se la casa
non è più il sogno grande e ca-
ro di una famiglia ma soltan-
to un frammento di cartolariz-
zazione (e peggio per chi non
si è svegliato nel nuovo, dina-
mico clima) allo stesso modo
smettiamola di fare del lavoro
il punto di riferimento di una
vita. Anzi, più si cambia e più
sei libero. E anche qui si crea-
no spersonalizzazioni e distan-
ze da cui il mercato trae un
grande vantaggio. Le persone
molto meno. Però è il merca-
to il protagonista del momen-
to, non le persone, dunque

smettiamola con le lagne.
Una prova della spersonalizza-
zione del lavoro precario è sta-
ta data in una lettera inviata a
la Repubblica (22 agosto) dai
genitori di un intelligente e
sensibile bambino tetraplegi-
co, che dunque ha assoluto bi-
sogno, a scuola (ha 10 anni),
di un insegnante di sostegno.
Raccontano i genitori che, nel
nuovo mondo del precariato,

quell’insegnante cambia con-
tinuamente, di anno in anno
e anche di trimestre in trime-
stre, benché il bambino sia
giunto alla quinta elementare
sempre nella stessa scuola. Ve-
dete la distanza, che resta
grande e diventa più grande?
La scuola dal bambino, il bam-
bino dall’insegnante, l’inse-
gnante dal piccolo allievo che
ha bisogno di lui, ma anche
dalla scuola di cui lui, l’inse-
gnante, ha bisogno ma che lo
riassegna continuamente, per-
ché nessuno conosce e vuol
conoscere nessuno.
E nessuno ha tempo o mani li-
bere o anche solo attenzione
per occuparsi della disperazio-
ne del bambino. Direte: ma è
scuola pubblica. Vero, ma è
immersa nella cultura del no-
stro tempo che dice: chiun-
que vale chiunque altro. Tu
hai, in un dato momento,
una casella libera, e la riempi
con il materiale umano che
hai sottomano in quel mo-
mento, senza badare a chi
c’era prima e a chi viene do-
po.
Strano che di tanto in tanto i
teorizzatori entusiasti del
“mercato libero del lavoro”
sfoderino come una lama la
parola “merito”. Nel migliore,
nel più pulito dei casi, il meri-
to premia il migliore fra i figli
di coloro che hanno già una
professione da condividere o
una azienda da lasciare in ere-
dità. Ho detto: “nel migliore
dei casi”. Ma il caso tipico è
che, qualunque cosa valga il fi-
glio, è lui (o lei) che si prende

lo studio o l’azienda. Il famo-
so caso Ikea, in cui il fondato-
re e titolare del Gruppo ha ac-
cantonato i figli per lasciare
l’azienda ai suoi manager mi-
gliori, resta rarissimo.
Una bella pagina sulla sperso-
nalizzazione e il precariato co-
me nuova natura del lavoro,
si trova in un articolo di Clau-
dio Magris (Corriere della Sera,
18 agosto), sul labirinto dei
numeri verdi, voci elettroni-
che che si alternano a voci
umane in un intrico di rimbal-
zi verso il niente e verso il vuo-
to. Perché la voce umana del
call center dovrebbe prender-
si cura di te visto che, nella
sua vita di lavoro, non conta
più della voce elettronica?

Ma la parola “merito” dà i bri-
vidi quando l’utente viene im-
provvisamente e inaspettata-
mente a contatto con una vo-
ce intelligente, informata, par-
tecipe, di quelle voci che, a
volte, dal centralino di un’am-
bulanza o di un servizio essen-
ziale, confortano un anziano,
aiutano un bambino, salvano
una vita.
Perché ho detto che provo un
brivido alla parola “merito”?
Perché al momento di dare
una sfoltita all’organico di
quel precariato perfetto che
sono i centralini dei servizi e i
call center, la voce umana, in-
telligente, partecipe, non farà
alcuna differenza. Va via
quando deve andar via, col
prossimo taglio dei costi (che,
nel mondo del lavoro preca-
rio, viene sempre) senza bada-
re al mitico “merito”. Esatta-
mente come (ci dicono i geni-
tori che hanno scritto l’ ango-
sciata lettera a la Repubblica) è
avvenuto per il piccolo scola-
ro tetraplegico. Il più bravo e
abile degli insegnanti, che ave-
va elaborato un programma
speciale in base a un di più di
conoscenza, di preparazione,
di buon lavoro, è stato spazza-
to via come gli altri, come
quelli che a mala pena si era-
no occupati del caso.

Ecco dunque il vero esito del
precariato. Diventa precario
non solo chi lavora, ma anche
gli allievi, gli utenti, coloro
che hanno bisogno di un ser-
vizio, diventano precari an-
che gli assistiti e i malati. Il
nuovo film di Michael Moore
(Sicko, alterazione della parola
“sick”, malato) dimostra che,
in un mondo ospedaliero di
costi continuamente tagliati,
i pazienti diventano tutti pre-
cari, anch’essi senza diritti,
senza identità, senza altro rife-
rimento che non sia il merca-
to. Ecco perché c’è da restare
almeno perplessi quando ti di-
cono che questa è la moderni-
tà, la riforma, il vero futuro. E
ti buttano in mezzo la parola

“merito” benché nessuno di
noi, in questi nostri giorni, sa-
rebbe in grado di indicare il ta-
le o tal altro giovane di qua-
lunque professione o mestie-
re che sta dove sta, in una bel-
la carriera, “per merito”. Forse
ho scarse conoscenze di perso-
ne di valore. Qualche lettore
vorrà aiutarmi, e citare casi di-
versi?

* * *
In questo deserto compare un
nuovo precario: il contribuen-
te. Scoppia all’improvviso la
polemica delle tasse, che fa
del maxievasore Valentino
Rossi una specie di eroe e di
simbolo. Anche qui la distan-
za e la spersonalizzazione è
grande e paurosa. Tu non sei
nessuno e il fisco fa quello che
vuole. Oppure: tu sei bravo e
furbo e tieni in scacco il fisco
come vuoi e quanto vuoi e ba-
sta un po’ meno celebrità di
Rossi per restare al coperto an-
che dopo decenni di ricchez-
za rampante.
A confronto con ogni altro Pa-
ese si cade nel ridicolo quan-
do Bossi e la Lega dichiarano
lo sciopero fiscale nel Paese ce-
lebre nel mondo per la sua in-
clinazione diffusa a evadere
in tutto o in parte il pagamen-
to delle tasse.
Rimpiango che qualche auto-

revole americano, che spesso
ci ammonisce sulla strada giu-
sta in politica estera, non ab-
bia ritenuto di far sapere, a
Bossi, a Calderoli, a Tremonti,
ma anche al cardinale Berto-
ne, che cosa succede se un cit-
tadino americano di qualsiasi
livello e rango economico, in-
vece di pagare, nel giorno e
nell’ora stabilita dalla legge, si
mette a riflettere in pubblico
su che cosa sia la tassazione
giusta. Segue immediato inter-
vento dello Stato che vuole i
soldi dovuti, puntuali e subito
enon ha alcun interesse alla ri-
flessione. È uno dei pochi casi
in cui le istituzioni americane
non tollerano cauzioni o dila-
zioni o condoni.
Ogni democrazia rispettabile
e con un minimo di memoria
storica sa che non esiste una
tassazione giusta. Esistono
Parlamenti eletti che confron-
tano, esaminano, valutano,
decidono, con decisioni che si
chiamano leggi. Esistono go-
verni che, da un lato, sono fer-
mi nelle loro decisioni; e dal-
l’altro comunicano bene e in
modo inequivocabilmente
chiaro con i cittadini-contri-
buenti. Ma non buttiamo sul-
la scena il rapporto tra tasse al-
te e servizi impeccabili. Per
esempio negli Stati Uniti il tra-
sporto di massa, la scuola pub-
blica, gli ospedali (vedi Sicko
di Moore) nonostante la tassa-
zione “perfetta”, sono molto
inferiori a ciò che dovrebbero
garantire le tasse, che pure
nessuno si azzarda a discute-
re. E sono molto peggiori che
in Italia. In quella stessa Ame-
rica la proposta di organizzare
un “Tax day” o maxi protesta
contro le tasse decise dal legit-
timo Parlamento, come pro-
pone Gianni Alemanno,
stroncherebbe la sua carriera
politica e quella di tutti gli al-
tri membri del Parlamento di-
sposti ad associarsi a quella go-
liardica proposta. Tutto que-
sto in America. Direte: che co-
sa c’entra con le primarie del
Partito democratico in Italia?
C’entra, c’entra. Ha detto giu-
stamente Francesco Rutelli
(sia pure con intenzioni politi-
che diverse): «Che primarie sa-
ranno se non affronteremo i
problemi più importanti del
Paese?». Per quel che ne so
Veltroni è d’accordo. Le pri-
marie, e anzi l’intera vita e
identità del Partito democrati-
co, cominciano qui.
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La storta di Severgnini

PIERO FASSINO

MICHAEL MOORE che si spertica di lodi per la sanità italiana?
Ahiahiahi, commentava ieri Beppe Severgnini sul «Corriere».
Certo il modello Usa - raccontato dal regista anti-Bush in «Si-
CKO» - tutto assicurazioni private e pedate a chi non se lo può
permettere non è una grande cosa, ma perché lodare «senza se
e senza ma» anche il made in Italy di «malasanità, di liste d’atte-
sa e di concorsi taroccati»? «Non ce n’era bisogno», come non
c’era bisogno dei peana al ministro Turco, insiste il «Corriere».
Tant’è che nel film l’Italia appare appena, giusto in una zoomata
sulla classifica dell’Oms. Secondi. Che schifezza. Ok, diciamo-
lo: ancora troppi morti in corsia da noi, ancora troppe pinze la-
sciate nelle pance, ancora troppe ginocchia sane scambiate
per distrutte. Ma un po’ meglio va, se il Tribunale del malato ha
«contato» il 5,7% in meno di «sospetti errori». E se anche una
giornalista del «Times» raccontava di come era stato curato un
fratello all’ospadale di Todi: «Hanno dimostrato tutto quello che
il servizio nazionale inglese dovrebbe essere e non è». Insom-
ma, per una volta mica male questi «Italians», no Severgnini?
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«C
entralità del lavoro»:
è stata questa la for-
mula con cui per

molti anni si è definita quella
tensione - morale prima anco-
ra che politica - a dare al lavoro
piena dignità, offrendo ad
ognidonna e ad ogniuomo gli
strumenti perché il suo lavoro
fosse socialmente riconosciu-
to, adeguatamente remunera-
to, giuridicamente protetto,
contrattualmente tutelato. E
soprattutto valorizzato nella
sua creatività, nel suo saper fa-
re, nella sua professionalità.
Non a caso hai sempre pole-
mizzato aspramente con chi
traduceva un primitivo eguali-
tarismo nella II categoria per
tutti, nei passaggi automatici
diqualifica,negliaumenti sala-
riali indifferenziati. E, invece,
hai guidato prima i metalmec-
caniciepoi l’interaCgilascom-
mettere sulla contrattazione
aziendale, sul rapporto fra sala-
rio e professionalità, sulla valo-
rizzazione del saper fare intelli-
gente di ogni lavoratore, com-
presi quei colletti bianchi, que-
gli impiegati, quei tecnici, a
cui, dopo anni di pregiudizio e
di insensibilità, proprio grazie

a te il sindacato seppe aprirsi.
Ed è giusto renderti merito di
quanto tu abbia considerato il
tema della formazione e del sa-
pere come cruciale e si devono
al tuo coraggio intellettuale
conquistedistraordinariovalo-
re: le 150 ore con cui centinaia
di migliaia di lavoratori com-
pletaronouna formazione sco-
lastica spesso interrotta e di-
spersa; i contratti di formazio-
ne lavoro con cui tantissimi
giovani hanno trovato un’oc-
cupazione in condizioni più
gratificanti; lapromozionedel-
l’occupazionefemminile; lepo-
litiche di formazione perma-
nenteedi invecchiamentoatti-
vo.
Edèstataproprioquestatensio-
ne a far sì che ogni lavoratore
fosse pienamente padrone del-
la propria condizione di lavoro
e, dunque, del proprio destino
che ti portava a guardare ad
ogni innovazionedelciclopro-
duttivo e dell’organizzazione
del lavoro senza pregiudizi e
chiusure ideologiche.
Innovazione,mobilità, flessibi-
lità, ristrutturazione non sono
mai state per te parole tabù. Al
contrario ogni cambiamento
era per te il terreno di una ap-
passionante sfida per l’egemo-
nia culturale. «Governare il
cambiamento»eraperte labus-

sola di una azione sindacale e
politica che rifiutava l’arrocca-
mento difensivo e le rigidità
perdenti.
Pertedecisivoerache lavorato-
ri e sindacato non fossero su-
balterni,maalcontrariocapaci
di «stare dentro» ai processi
produttivi, per dare loro una
guida,per ridurne i rischieotti-
mizzarne i benefici. E nona ca-
so ogni qualvolta il movimen-
to sindacale manifestava diffi-
coltàoreticenzeadessereall’al-
tezza delle sfide, tu non esitavi
afar sentire latuariflessionecri-
tica, come nel caso della scala
mobile o di quella drammatica
vertenza FIAT che nell’autun-
no dell’80 vivemmo insieme
con sofferenza e travaglio pro-
fondo.
Il lavoro - così pensato e gover-
nato nel suo farsi ed evolvere
quotidiano-èstatoancheil ter-
reno su cui ridefinire le forme
della rappresentanza e dell’or-
ganizzazione sindacale. I Con-
sigli di Fabbrica e i Delegati di
squadra e di reparto eletti su
scheda bianca tra tutti i lavora-
tori, indipendentemente dal-
l’affiliazione sindacale di cia-
scuno, furono una vera rivolu-
zioneculturalecheaprì ilmovi-
mento sindacale a una nuova
generazione operaia, rimodel-
lò forma, linguaggio, mentali-

tà del sindacato; gli diede una
nuova capacità di rappresen-
tanza e di capacità contrattua-
le; fecedel sindacatounsogget-
to politico che non esauriva la
suaidentitànellasolaazioneri-
vendicativa. E proprio Consi-
gli e Delegati - la cui identità
crebbe strettamente connessa
alla massima valorizzazione
della contrattazione aziendale
- furonolostrumentoper laco-
struzione di quell’unità sinda-
cale che ebbe proprio nella tua
Flm un punto di realizzazione
alto. Una unità - che proprio
perché fondata sulla centralità
del lavoro - tu hai sempre con-
cepitoepraticatocomeinsepa-
rabile da una forte e vera auto-
nomiadelsindacatodaognial-
tro soggetto politico, sociale o
istituzionale.
Inquestotuostraordinarioper-
corso culturale,politico e uma-
nohai lasciato il segno diunri-
formismo alto e forte, ispirato
dai valori e dall’esperienza di
quel socialismo democratico
europeo a cui hai sempre guar-
dato con attenzione. Un tim-
brodiuomodisinistra, riformi-
sta e innovatore , che hai reso
evidente anche nella tua mili-
tanza di partito, condividendo
con partecipazione vera i tanti
passaggi che hanno caratteriz-
zato l’evoluzione culturale e

politica della principale forza
della sinistra italiana. E voglio
qui manifestarti una particola-
regratitudinepersonaleperco-
me, in questi ultimi sei anni,
hai voluto accompagnarmi
con affetto e continua parteci-
pazioneneldifficile eappassio-
nante cammino che da Pesaro
ti ha condotto fino alle sfide
nuove di oggi.
Si,davvero -come ha voluto ri-
cordare Giorgio Napolitano -
sei stato un«protagonista della
storia italiana», contribuendo
in maniera determinante a fa-
re del sindacato un attore es-
senziale e centrale di ogni pas-
saggiodellavitadellaRepubbli-
ca.
E, dunque, grazie caro Bruno.
Grazieper lastraordinaria lezio-
ne morale, intellettuale, politi-
ca che ci lasci.
Ci mancherai. Ci mancherai
moltissimo. Ci mancherà quel
tuo discorrere pacato e argo-
mentato con cui ci guidavi,
quasiper mano, a scavarenelle
cose. Ci mancherà quel rigore
intellettuale che non tollerava
reticenze, opportunismi e am-
biguità. Ci mancherà quel co-
raggio politico - come nel ’93 -
nonti facevaarretraredi fronte
alle scelte più difficili, se neces-
sarie per il bene del paese.
Cimancheràquel tuosorrisoti-

mido e gentile, con cui mitiga-
vi i trattiasciuttidel tuocaratte-
re alpino.
Mancherai a Marcelle, a cui ci
stringiamo tutti con struggen-
te affetto. Mancherai alle don-
ne e agli uomini della Cgil con
cui hai condiviso le tue «scelte
divita».Mancheraial tuoparti-

to che aveva in te un punto di
riferimento intellettuale e mo-
rale sicuro. Mancherai a tutti
noi che ti abbiamo conosciuto
e ti abbiamo amato.
Ma proprio per questo ti porte-
remo sempre con noi, nei no-
stri cuori, nelle nostre menti.
Ciao Bruno.

La borsa e la vita

Caro Bruno

COMMENTI
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un vento furioso l’albero della
cuccagna e chiama in causa le banche

27
domenica 26 agosto 2007


